Un giorno d’estate ero andata a casa
dei miei nonni dove mi aspettavano i

miei cugini. Eravamo lì ad annoiarci,

c’era un caldo pazzesco. Allora [decidemmo]

decisi di andare, con i miei cugini, ad esplorare

la natura. Trovammo una cassetta, o meglio

un buco, pieno di foglie. Ci avventurammo

in quel buco, con un po’ di fatica perché

era molto ripido. Eravamo in quattro, peró

il buco era grande. Lì ci passavamo delle

ore, era molto divertente. Passavamo

da un capo all’altro [dell] del nostro piccolo rifugio [,].

Ma dopo il bello [e il] viene, come sempre,

il brutto. Infatti mio nonno scoprì che andavamo
in quel buco. In realtá non era un buco,

ma era una centrale di elettricitá [peri] per i
fari dello stadio di calcio. { Mio nonno era il custode del campo sportivo.} Nostro nonno
aveva capito che andavamo lì e ci

raccontò che c’era un serpente velenoso

per farci stare lontano. Noi, per la paura,

non ci andammo per un po’. [Dopo]

[Dopo] 1 mese ci ritornammo ed era divertente
come era sempre stato. Ma ancora

nostro nonno ci fece allontanare mettendo

addirittura delle bariere. Noi eravamo

molto [lo] arrabbiati con il nostro [nommo]

nonno. Da quel giorno, precisamente 

luglio del 2005, non ci andiamo più.

Sono sette anni e mi manca tantissimo

andarci e divertirci tutti insieme.

[Peró adesso solo] Solo adesso capisco perché

non ci faceva [più] andare nel buco.

Era molto pericoloso per via dei fili

dell’eletricitá. Da questa avventura ho

capito che mio nonno {ci} teneva, {ci} tiene

molto a noi e non voleva il pericolo

per noi. Sono stata stupida ad arrabbiarmi

con lui, lui ci é stato male!

Adesso sono contenta che sono, che

siamo ancora qua, potevamo essere

fulminati dall’eletricitá!

Non posso, non riesco a ringraziare

a parole quello che mio nonno ha

fatto per noi. Quello che posso dire

é GRAZIE NONNO!!!
